
ELEZIONI 

Il voto 
in Europa 

Il successo del leader neogollista 
che ha «sorpassato» Fabius 
Marchais accusa l'astensionismo 
ination appare eormneerié1 

Ora Giscard pensa all'Europa 
Punta alla presidenza dell'assemblea 
Giscard d'Estaing, alla testa di neogollisti e libera
li, ha avuto il 28,8 e 26 seggi; Laurent Fabius il 
23,6 e 22 seggi; Le Ben l'I 1,7 e 10 seggi; i Verdi il 
10,6 e 9 seggi; il centro di Simone Veil l'8,4 e 7 
seggi; il PcMI 7,7 e 7 seggi. È più rilevante del 
previsto il distacco tra Giscard e Fabius, e più bru
cianti del previsto le sconfitte di Simone Veil e dei 
comunisti. Confermati i Verdi e Le Pen. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
OIAHNI MAMILU 

§ • PARIGI L'avevamo visto In 
campagna elettorale, umile 
come un consigliere comuna
le, discutere con la gente e 
confrontami con candidati 
concorrenti che rifiutavano di 
chiamarlo monsìeur le presi-
deal. L'abbiamo rivisto dome
nica sera in televisione trasfor
mato, distante, presidenzial
mente paterno. Il >re dell'au-
vcrgne», come lo chiamano 
amici e nemici, è tornato in pi
sta, nuscendo a ottenere la 
prima vittoria del centro-de
stra da un sacco di anni a que
sta parte, tolte le legislative 
dell'86. Valeri Giscard d'E
staing, chi l'avrebbe detto, vive 
una seconda giovinezza Certo 
e che In questo momento tie
ne in mano molti fili' è tornato 
ad essere il leader dell'unione 
di destra facendo definitiva
mente ombra tu Jacques Chi-
rac e sui neogollisti; va a Stra
sburgo con l'idea precisa e 
non peregrina di presidiare 
l'assemblea, ha già In lasca un 
biglietto di ritomo per Parigi, e 
c'è chi gli attribuisce mire pre-
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sidenziali. In fondo, nel '95, 
avrà pipo meno l'età che ave
va Mitterrand l'anno scorso. 71 
anni. E se gli riuscisse di gui
dare la convalescenza di golli
sti e liberali dòpo le Waterloo 
déil'88... '• 

Il primo colpo se l'è aggiu
dicato. Aveva di fronte Simone 
Veil, e con la signora non si 
scherza. Ma la Veli non è an
data oltre 1*8,4, pur rappresen
tando quei •rinnovatori» 
dell'Rpr e dell'Udì che avreb
bero voluto disfarsi di Giscard-
Chirac. «Sono delusa - ha det
to' Ieri Madame- ma abbiamo 
dimostrato di esistere». Il fatto 
che è Giscard ha dimostrato di 
vincere, battendo nettamente 
perfino Laurent Fabius, inflig
gendo cioè un duro colpo a 
quella sorta di •invincibilità» 
che aureolava da qualche 
tempo il socialismo francese. 
Nell'Europa della sconfitta 
neoliberista la Francia manca 
all'appello. Paradossale, poi
ché governa stabilmente con 
Mitterrand e Rocard, all'apice 
della loro popolarità. Ma qui si 

Partito Socialiste 
U 0 P (Goilistl-Olseardlenil 
C P E (Centristi! 
P Comuniste 
F M (Destra) 
EUlVerd» ..<• 
Diverti 
M R G (Radiceli sinistra) 
Altri 

23.61 22 
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entra in quella nebulosa di 
formazioni che costituiscono il 
partilo socialista. Si dice, ad 
esempio, che non tutti i rocar-
diani abbiano votato Fabius, 
per rancori correntizi o per te
ner salva la prospettiva dell'E
liseo per il primo ministro. 
Non che Rocard abbia dato 
ordini in proposito, per carità. 
Ma pare sia automatico, nel 
Ps, infliggersi ferite mortati 
quando non sia ih gioco l'ele
zione del presidente. Fabius 
da parte sua domenica sera 
non è stato tenero con il suo 
partito: «Non sa mobilitarsi». 
ha detto. Ed ha ragione, se ha 
dovuto far ricorso ad una ditta 
privata per affiggere (manife
sti elettorali. Non ha parlato di 
•delusione-, termine invece 
usato francamente da Michel 
Rocard: «Potevamo sperare di 
più - ha detto il primo mini
stro - ma non pensò, un solo 

istante che ciò possa significa
re una messa in causa della 
politica europea del presiden
te e del governo.,.'. Ha ragio
ne anche lui. e fornisce la se
guente spiegazione della me
diocrità del risultato: «Il nostro 
elettorato si è mobilitato relath 
vamehte pòco perche non sì e 
sentito minacciato*. Certa
mente no, se è vero che la me
tà giusta degli aventi diritto al 
voto, come promesso dai son
daggi, è rimasto a casa. 

L'astensionismo è il lenzuo
lo con il quale Georges Mar
chais ha tentato disperata
mente di coprire la nudità del 
misero 7,7% raccolto da Phili-
pe Herzog. In casa comunista 
si parla apertamente di delu
sione, ma si è tentato anche di 
attribuire all'astensione un 
preciso senso antieuropeista. 
L'ha fatto lo stesso Marchais, 
rivendicando al Pcf una pre

sunta area di influenza ben 
maggiore. Ma va detto che il 
vóto europeo è il più «pulito» 
che si possa immaginare in 
Francia: vaie a dire che cia
scun partito fa corsa a sé, sen
za condizionamenti da allean
za come alle municipali o ef
fetti nefasti del sistema mag
gioritario come alte legislative. 
Diifìcile dunque sostenere che 
l'influenza reale dei comunisti 
francesi vada oltre quell'im
pietoso 7,7. Marchais è dun
que costretto a dire: •Com
prendiamo che, segnati dall'e
sperienza delle due preceden
ti elezioni europee, che non 
hanno consentito alcun mi
glioramento, numerosi elettori 
comunisti non abbiano voluto 
partecipare a ciò che è loro 
apparsa come una caricatura 
della democrazia...-. La vec
chia anima antieuropeista del 
Pcf, nazionalista, quella che si 

era scagliata contro la Cee, 
contro l'ingresso di Spagna e 
Portogallo, riaffiora dopo esser 
stata provvisoriamente accan
tonata in campagna elettorale 
E l'editoriale de IVumanité ne 
è lo specchio «Ci sarà del gra
no da macinare, con tutti 
quelli che sono disgustati, 
malcontenti o preoccupali. Lo 
faremo insieme*. 

Ed eccoci al ferzo partito di 
Francia, quello di Jean-Mane 
Le Pen. il quale non fa mistero 
di aver puntato, tra l'altro, sul
l'elettorato comunista più 
sprovveduto e «sanamente» 
antieuropeista Con l'I 1,7 il 
Fronte manda dieci rappre
sentanti a Strasburgo, ma so
prattutto consolida la sua pre
senza in Francia il caponone 
neofascista tuonava domenica 
sera dalla sua villa di Saint 
Cloud, alle porte di Pùngi 
•Propongo alle forze antisoc»-
liste di organizzarsi per creare 
un'alternativa al socialismo ». 
Può contare su qualche singo
lo interlocutore tra i i.-ugu'.'.i-
sti, ma Giscard d Estaing non 
pare intenzionato a sporcare il 
suo immacolato doppiopetto 
dando il braccio a Le Pen. 
Certo che Le Pen non potrà re
stare a lungo fuori dalla porta 
del Parlamento nazionale. Il 
suo problema -quello di subi
re il sistema maggioritario - è 
ora anche il problema del Ver
di. Il quadro politico francese 
non è più rispettato nell'as
semblea nazionale. Più di un 
quinto dell'elettorato non vi è 
rappresentato. 

Per la prima volta le forze progressiste superano il blocco di centro-destra 
Oggi si riunisce llnliÉiàziònale sociaìkfà$iù^ de] Pei ;•." • 

A Strasburgo mag$oranza eli sinistra 
Il nuovo Parlamento europeo ha per la prima vol
ta una maggioranza di sinistra formata da sociali
sti, socialdemocratici, laburisti, comunisti, progres
sisti e «verdi». Si apre dunque una nuova stagione 
politica europea che metterà alla prova questo 
schieramento, nella costruzione di una Europa 
avanzata, solidale, pacifica e aperta alle istanze 
sociali. 

AUGUSTO PANCALDI 

• i BRUXELLES. Le previsioni 
della lunga notte di spoglio 
del voto europeo, anche se 
lievemente ridimensionate, 
sono state confermate dai ri
sultati definitivi che assicura 
no per la prima volta una 
maggioranza di sinistra al 
Parlamento europeo: tanto 
più che, sulla sponda oppo
sta, cedono terreno in misura 
più o meno larga a seconda 
dei paesi, sia i democratici 
che i conservatori, sia i libera
li che la tendenza nazional-
gollista, vale a dire tutto l'ar
co di centrodestra (36 seggi 
ip meno) ĉ he nelle due scor
se legislature aveva confisca
to la maggioranza assoluta a 
Strasburgo e, direttamente o 
indirettamente, aveva ostaco
lato la costruzione di una Eu

ropa più unita, più solidale, 
più •sociale», l'Europa per la 
quale i comunisti italiani, as
sieme a tutte le sinistre, si 
erano battuti per aprire un al
tro sbocco al Mercato unico 
del 1992. 

1 leader dell'Internazionale 
socialista, che si riuniscono 
oggi a Stoccolma per portare 
avanti l'ambizioso progetto 
•socialismo 2000», hanno di 
che rallegrarsi per il nuovo 
profilo politico del Parlamen
to europeo, per questo avve
nimento di grande portata 
per l'avvenire stesso dell'Eu
ropa che ormai permette al 
gruppo socialista europeo di 
rivendicare la presidenza del
l'Assemblea di Strasburgo e 
di ottenerla col consenso di 

tutte le forze di sinistra. 
E qui è interessante sottoli

neare che al vertice socialista 
di Stoccolma, per la prima 
volta, saranno presenti, tra gli 
invitati, i comunisti italiani 
Napolitano e Bassolino, a 
prefigurare l'avvio della co
struzione di quella «eurogau-
che» di cui il Pei è una delle 
forze più attive e impegnate 
avendo riconosciuto, e non 
da oggi, la necessità di creare 
in Europa un «polo progressi
sta» capace di attirare il mas
simo dei consensi per una 
edificazione europea di con
tenuto diverso da quella pro
grammata dalle forze aperta
mente conservatrici, nonché 
da molte altre fin qui operanti 
all'ombra della signora That-
cher. 

Ed ecco, come si diceva, il 
fatto nuovo: le elezioni euro
pee, decretando la clamoro
sa sconfitta del premier bri
tannico e del suoi alleati, pa
lesi e no, hanno portato a 
Strasburgo una maggioranza 
di sinistra, non certo omoge
nea. ma consistente e reale. 
Con i loro 182 seggi - 16 in 
più rispetto al 1984 - i sociali
sti e i socialdemocratici pos-

In aumento socialdemocratici e liberali 

In Danimarca 
conservatori dimezzati 

siedono una grande forza ma 
anche una enorme responsa
bilità: quella di dovere* sa
pere catalizzare attorno a un 
progetto europeo avanzato e 
sociale tutte le altre forze di 
sinistra, a cominciare dai co
munisti italiani che a questa 
Europa vogliono concorrere 
e che sono indispensabili a 
formare la necessaria mag
gioranza. 

Molli leader socialisti han
no avvertito subito questa re
sponsabilità e hanno visto nei 
comunisti italiani, riconfer
matisi grande forza politica 
italiana ed europea, una del
le componenti decisive di 
questa consensualità di sini
stra di cui l'Europa ha biso
gno per avanzare nella giusta 
direzione. E abbiamo potuto 
a questo riguardo rilevare, 
negli ambienti socialisti euro
pei di Bruxelles, una chiara 
soddisfazione per l'afferma
zione di un Pei che le vicen
de di una campagna elettora
le sordidamente strumentale 
facevano apparire come alla 
deriva. 

E poi i dirigenti socialisti 
più lucidi non si nascondono 
un'altra verità che non giusti-

DANIMARCA 

fica il trionfalismo di certi so
cialisti di casa nostra: e cioè 
che nessuno dei grandi partiti 
socialisti europei, dal Psoe al 
Partito socialista francese, 
alI'Spd tedesco, per non par
lare del Pasok greco, è anda
to avanti nella misura spera
ta, e che la ragione dell'avan
zata in seggi dei socialisti ri* 
siede essenzialmente nel 
trionfo laburista. Di qui il giu
sto e necessario discorso sul
la necessità di sviluppare una 
politica capace di unire sem
pre di più nell'azione euro
pea questa maggioranza di 
sinistra che esiste da ieri ma 
che non è omogenea. 

A questo riguardo non ci 
possono essere dubbi sul 
ruolo che i deputati del Pei 
intendono svolgere nel nuovo 
Parlamento europeo, parten
do da) lavoro sviluppato nella 
precedente legislatura e da 
tutti riconosciuto come es
senziale per il prestigio e l'au
torità dell'Assemblea di Stra
sburgo. 

Ai socialisti, ai socialdemo
cratici, ai verdi, a tutte te for
ze progressiste e di sinistra, i 
comunisti italiani chiedono di 
avere ben chiare le scadenze 
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che aspellano questa legisla
tura e ciò che la sinistra euro
pea dovrà lare* attivamente, 
coerentemente e anche rapi
damente per garantire uno 
sviluppo armonico dell'Euro
pa e dell'Unione europea. 

Da oggi e per i prossimi 
cinque anni, insomma, si può 
considerare, come noi consi
deriamo, il nuovo Parlamento 
europeo come la sede ìrì cui 
potrà prendere consistenza e 
svilupparsi nell'azione quoti
diana l'eurosinistra come l'or
za decisiva della costruzione 
europea. 
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Wk COPENAGHEN Gli elettori 
danesi hanno inflitto una co
cente scondita ai conservatori 
del primo ministro Poui Seti-
iueler, che governa il paese 
alla lesla di una coalizione di 
cenno- destra, I consevatori 
hanno visto Malti dimezzata 
la loro rappresentanza a Stra
sburgo. passando da quattro 
a due seggi, con un perdita in 
percentuale del 7,4 per cento 
dei voti, 

Due le formazioni in netta 
avanzala: i liberali, membri 
della coalizione governativa 
con II ministro degli Esteri Ul

te Ellemann-Jensen. che han
no guadagnato il 4.I per cen
to dei voti e un seggio, e i so
cialdemocratici, la principale 
lorza di opposizione che, con 
un'avanzata del 3,9 per cento 
rispetto alle elezioni europee 
dell'84, hanno guadagnato 
un seggio. Tuttavia, su tutti i 
partiti, ma soprattutto sulle 
formazioni maggiori, ha pe
sato fortemente l'astensioni
smo: alle ume infatti si sono 
presentati soltanto il 46,1 per 
cento degli elettori. E a que
sta oassa percentuale di vo
lanti che si deve, evidente
mente, 11 calo dei consensi, 

rispetto alle ultime elezioni 
politiche, sia ai conservatori 
che ai socialdemocratici. 
Questi ultimi in particolare 
hanno ottenuto, nelle elezio
ni europee che in Danimarca 
si sono tenute giovedì scorso, 
il 23,3 per cento dei voti, con
tro il 29.8 per cento delle ulti
me politiche. 

Stabile si è mantenuto il 
Movimento popolare contro 
la Cee, che mantiene i suoi 
quattro seggi a Strasburgo: 
segno di una persistente osti
lità nei confronti dell'integra
zione europea, in un paese 
che continua a sentirsi so-

SD SIUMUT (SociotdemocrJticil 
CD (Democristiani) 
KF (Conurvatorl) 
SF (Apparentati comunisti) 
V (Liberali) 
FRP (Qualunquisti) 
FB (Antl Cee) 
RV (Librali) 
KRF (Centristi) 
Altri 

23.3 4 19.7 4 29.32 
7.9 2 6.6 1 4.79 

13.4 2 20.B 4 20.84 
9.1 1 9.2 1 14.58 

16.6 3 12.S 2 10.54 
_ _ 3.5 — 4.77 

18.9 4 20.8 4 — 
3.1 — 6.22 
2.7 — 2.37 

11.1 1.0 — 6.57 

Totali 100 100 16 100 

praltutto parte dì una comu
nità scandinava i cui altri 
membri (Svezia, Norvegia e 
Finlandia) sono fuori dalla 
Cee. 

I socialisti popolari, una 
forza di sinistra i cui rappre
sentanti hanno fatto parte li
no ad ora del gruppo comu
nisti e apparentati del Parla

mento europeo, con una lie
vissima perdita in percentua-
le (-0,1 percento), sono sia
li fortemente penalizzati 
nell'assegnazione dei seggi, 
passando da due a uno. 

In avanzata, grazie all'al
leanza con i cristiano-popo
lari, anche il panilo centro-
democratico, che passa da 

un seggio a due. Tuttavia, le 
sinistre sono in nella maggio
ranza: mandano a Strasburgo 
nove eurodeputati, contro ì 
sette del centro-destra. 

La campagna elettorale è 
stata condotta soprattutto sui 
temi della politica intema, in 
primo piano la politica fisca
le. 

Uro scrtrtmatort «tirala nU nettai In ini «amie » fingi 

Quei verdi francesi 
diveràdai «grane» 
M PARIGI La canea l'aveva
no suonata nel marzo scorso, 
quando dalle urne delle muni
cipali uscirono schede verdi 
come noccioline Fu allora 
che misero radici, con per
centuali tra il IO e il 14%, in 
grossi centri come Strasburgo, 
Metz, Mulhouse, Bordeaux, la 
stessa Parigi Fu allora che i 
francesi cominciarono a fami
liarizzarsi con il volto Imberbe 
di un ingegnere agronomo al
saziano, dal nome fronlaltero 
di Antoine Waechter Eloquio 
pacato, aria da bravo ragazzo, 
waechter ha costruito le fortu
ne dei verdi francesi sulla non 
compromissione politica con 
le tradizionali correnti d Ol
tralpe «Né di destra, né di si
nistra», ha incessantemente n-
patito E ha innestato nel di
scorso ecologico l'idea di una 
Europa che evidentemente 

Eiace ai francesi I Europa del-
. regioni, I Europa dei breto

ni, dei baschi, degli occitani, 
dei corsi, tutela di lingue, usi 
e costumi, In un continente 
mai più attanagliato dal «prò-
duttìvismo» competitivo indù-
strial-finanziario, ma capace 
di autonutrirsi con austerità e 
modestia. In sostanza: perché 
produrre milioni di tonnellate 
di frutta gonfiata di pesticidi 
quando ne bastano molto me
no sane e profumate? E pen 
che rincorrere modelli di vita 
Importati d'oltreoceano, 

OLANDA 

quando c'è ancora tanto da ti
rar finn dai popoli d'Europa? 
E per questo che Waechter ha 
candidato tra i pnmt Max Si-
menni, un corso dal solido 
autonomismo, sempre ab
bronzato e mal incravattato E 
per questo che ha organizza
to, nel corso della sua campa
gna elettorale, incontri tra ba
schi e alsaziani e altn, toccan
do le corde di nazioni vecchie 
come il mondo Si, I verdi 
francesi sono piovani ma me
no «giovanilisti» dei loro con
fratelli europei. Sono una for
za luova ma che parla sag
giamente, forse troppo, ai vec
chi contadini della Francia ru
rale 

L ingegnere alsaziano infatti 
non piace ai verdi tedeschi 
Anzi, gli sta propno sulle sca
tole, se è vero che il vertice 
dei .gran en» ha dichiarato la 
sua esplicita simpatia per i co
munisti .nnnovaton» di Clau
de Uabres, l'ennesima versio
ne della disgraziata dissidenza 
del Pel, che hanno tentato 
(senza successo, non oltre
passando l'uno per cento) 
l'ennesima utopistica opera
zione rosso-verde. Non c'è 
niente da fare. Gli ecologisti in 
Francia ormai votano verde, e 
c'è da pensare che continue
ranno a farlo. Waechter ieri 
non ha perso tempo, ponen
do subito il problema della ri

tenni elettorale. In caio di le
gislative, infatti, d «sterna 
maggioniario In due html Im
pedisce l'ingresso In Parla
mento a corpose fomwitoni. 
come ad esemplo il Fronte 
nazionale. Ai verdi, anch'osi 
ondeggianti attorno al 10*. 
(occherebbe la stessa unte. E 
resta comunque vero che l'As
semblea nazionale ormai non 
rispecchia ohi il quadro politi
co francese, amputala com'è 
di verdi e di estrema destra, 

il problema pia urgente del 
verdi e ora quello di dotoisl di 
un adeguato personale politi
co. Non si sono Intatti forgiati 
nelle lotte, come I tedeschi, 
ma piuttosto nella tranquilla 
contestazione ecologica a li
vello municipale. E Inoltre al 
ntrovano decapitati, polche 
per II loro statuto chi e eletto a 
Strasburgo non può piò lar 
parie della direzione naiJori-
le. Temevano il «cumulo del 
potéri". 
rea' ' 

ro \ ,, . ^ ^.--„ .. 
piano politico dovranno chia
rire 1 loro rapporti con i.ipcia-
listi, è viceversa. E soprattuno 
II,, infatti, che hanno pescato 
consensi. In un Ps cheli snob
ba da un decennio, e nel ba
cino d'utenza di. un Fabius 
che - mal gliene incolse - ha 
cont'nuaio a farlo, giudican-
doli •inutili.. CìCM. 
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* Stagi -•'!'•»- :i«* 
PVOA ISotMdtmocratlei) 
COA (Otmocristianil 
W D (Ubar«HI 
RECEMBOOG (Verdi) 
SCP RPF GPV (Confessionali) 
D 86 (Centro) 
Miri 

30,7 
34.6 
13.8 

7.0 
6.9 
6,9 
2.3 

8 
10 
3 
2 
1 
1 

— 

33.7 
30.0 
18.9 

B.6 
6.2 

— 6.6 

Ò 
8 
5 
2 
1 

— 
— 

-V'-Jlf 
33.3 
14.7 

— 
. * ! 7,1 

6.1 

Total) 100 25 100 25 s;1»P 

LUSSEMBURGO 
USTE 

POSI (Sociàldemooratici) 
PCS (Centro) 
DP (Canno) 
Altri 

Totali 

Europea 1888 

•'"•'-'36.Ó'"'' ì 
30.0 3 
21.0 1 
10.1 

1ÙO 6 

Europa* 1864 
„ * -ftgtf» 
* 29.9'"" 2 * 

34.9 3 
22.1 1 
13.1 — 

100 6 

Potrrtoha'M 

'*' 33.6 
34.8 
18.7 
12.9 

100 

Leo Tindemans si dimette e va a Strasburgo 

Ih Belgio avanzano 
ecologisti e razzisti 
BELGIO 
USTE Europa* 1888 

% Saggi 
SP PS (Socialisti) 
CVP PSC (Soclalcristlani centro) 
KPB PCB (Comunisti) 
PW PRL (Liberali) 
AGALEV ECOLO (Ecologisti) 
VU (Unions fiamminga vsrdi) 
FOF RW (Verdi) 
Altri 

Europa* 1884 Pollttoh* '87 
* Seggi % 

26.5 
29.9 

— 17.5 
13.6 

6.1 

— 6.4 

8 
7 

— 4 
3 
1 

— 1 

30.4 
27.4 

1.5 
18.0 
8.2 
8.6 
2.6 
3.6 

9 
6 

— 5 
2 
2 

— 
— 

30.64 
27.46 

0.63 
20.96 

7.06 
8.06 
1.16 
3.95 

Totali 100 24 100 24 100 

a a BRUXELLES. Risultati con
traddittori, in Belgio, per le 
maggiori formazioni politiche 
tradizionali, tutte divise su ba
se linguistica fra fiamminghi e 
Irancofonì. 1 liberali guada
gnano nel Nord liammingo, e 
perdono nel Sud francofono. 
Ai socialisti accade il contra
rio. Rispetto al volo europeo 
dell'84, sono invece In rialzo 
un po' ovunque i cristiano-so
ciali, che escono però da una 
lunga lase di risultati elettorali 
calanti e che al Nord del pae
se hanno sfruttato la .locomo
tiva» costituita da Leo Tinde
mans, il ministro degli Esteri 
uscente. 

Se i rapporti di forza fra le 
grandi -famiglie» partitiche 

non sono mutati in misura ra
dicale e decisiva, la vera novi
tà, anche in Belgio, è l'avanza
ta dei verdi e della destra xe
nofoba e razzista. Fatto, que
st'ultimo. che ha destato in 
tutti i parliti reazioni assai 
preoccupate. 

Sul piano intemo, il voto 
europeo non dovrebbe inci
dere sulla coalizione di cen
tro-sinistra dei premier de 
fiammingo Wilfried Martens. 
Difficoltà potrebbero avere a 
restare nella coalizione solo i 
regionalisti fiamminghi, che 
vedono dimezzarsi il numero 
dei seggi a Strasburgo. Un 
mutamento nella compagine 
di governo si è avuto ieri, ma 

era previsto: il ministro degli 
Esteri Tindemans £ Stato sosti
tuito nell'incarico da Mark 
Eyskens, 56 anni, esponente 
del partito cristiano sociale 
liammingo Cvp. Tindemans»! 
e dimesso» seguito dell'ele
zione al Parlamento europeo. 

Commentando l'esita del 
voto, Eyskens ha espresso 
preoccupazione per 11 succes
so dell'estrema destra, che 
•sfrutti - ha dotto - gli (stinti 
irrazionali di una parte della 
popolazione» sul problema 
dell'immigrazione: un proble
ma - ha aggiunto il nuovo tni-
nistro degiiEsterJ - che va ri
solto con l'ln>egrazlone, agen
do non solo a livello naziona
le, ma in (ulta Europa, 
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